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Introduzione:  da un’esperienza una riflessione

Il mio proposito è di  soffermarmi su alcuni nodi teoretici, che si legano a questo evento , ma insieme proporre  alcuni interrogativi, ancora non risolti,  che mi hanno accompagnato come continuum nell’organizzazione concreta del convegno, ne uscirà anche " il racconto"  di un'esperienza non solo accademica ed ufficiale, ma quasi personale e vissuta, direi di più fortemente sentita come esigenza, e,  forse,  condivisinile.

Formulo per comodità i nodi teoretici che tuttavia si esprimona in vari interrogativi :

fuori o dentro?   volendo articolare infatti la domanda ci chiediamo : dopo quasi sessanta anni dalla loro irruzione nel femminismo, quale è la collocazione oggi di questa riflessione nell’ambito disciplinare?   infine, quasi di conseguenza quale idea di università, ma anche di cultura e di società può derivare da questa irruzione? 

Come si evince sono  plessi tematici  strettamente intrecciati .

Innanzi tutto constatando che il ‘ fuori o dentro’ si può coniugare in molti modi,  mi limito all’Università e quindi  al sapere istituzionalizzato, ambito che caratterizza in maniera peculiare  la situazione italiana, come adesso dirò.

Il presente  convegno si pone fuori o dentro l’istituzione universitaria?  Il problema , ovviamente, non è topografico, anche se ci sono state difficoltà proprio di collocazione fisica di circa 200 donne pensanti, ma contenutistico, come vedremo e dice la difficile introduzione della riflessione femminile e  femminista nell’Università-  e sottolineo questa caratteristica che è tipica della cultura italiana- , ovvero dice “la imperfetta cittadinanza” delle studiose nel mondo scientifico. Mentre eseguivamo  tutte le difficili pratiche che una Università sempre più burocratica impone, mi interrogavo sul senso di una tale iniziativa, combattuta da opposte esigenze: da un lato si  voleva evitare di ricalcare modelli precostituiti della cultura neutra, dall'altra  si riteneva, tuttavia, importante che anche nelle sedi "alte" di questa stessa cultura fossero presenti ,autorevolmente, temi, contenuti e metodologie nuove, nate fuori dai circuiti consueti- per esempio nel movimento delle donne-, ma necessariamente intrecciate con il pensiero - per esempio con l'analisi della coscienza di alcune filosofe, o con l'interrogazione sull'identità di importanti psicologhe, con i rinnovamenti storiografici, etc.

Tale nostra difficoltà ,cioè il rispondere a queste opposte esigenze  può  sembrare quasi banale per le nostre colleghe straniere, per chi cioè si occupa di queste tematiche da tanto tempo  in ambito internazionale: promuovere cioè lo studio e la ricerca in relazione alla presenza del pensiero femminile nelle università e non solo nella cultura contemporanea.  Da parte mia, riflettevo sull'esistente della situazione universitaria italiana, che ignora ufficialmente tale ambito di ricerca, così fiorente nel mondo anglosassone, ma anche in Francia e Germania: in questi paesi come è noto gli studi sulle donne hanno conquistato dignità scientifica  e statuto ben definito, laddove in Italia  esistono forse due o tre cattedre riconducibili agli Women's Studies, e questi argomenti sono trattati solo se inseriti in discipline tradizionali, legati al ‘momentaneo’ interesse del/della docente, sostanzialmente marginali o sommersi.

 Ma questa è solo una dimensione caratteristica del femminismo italiano, perché d’altra parte-  è interessante segnalarlo- in questo ambito si è verificata una paradossale situazione che potremmo definire di  visibilità esterna contra assenza; negli anni 70 il movimento e il pensiero  femminista si sono affermati sotto il segno della separazione, distanza, o indifferenza nei confronti delle istituzioni (partiti, università, etc.) crescendo e legittimandosi fuori da tali contesti in quella università senza mura, di cui parla Virginia Woolf ne Le tre ghinee, in cui prevalente era la prassi ( che potremmo definire politica in senso originario o autentico); le elaborazioni teoriche pertanto  hanno generato un sapere diffuso altrove, in biblioteche, librerie, centri culturali, case editrici, raggiungendo tuttavia un vasto pubblico e soprattutto una grande rilevanza scientifica. Esempio su tutti la comunità di Diotima, che  pur costituito da docenti dell’università, esprime proprio questo dentro-fuori.

In quegli stessi  anni, tuttavia, nell’università si verificavano delle infiltrazioni, dei ‘travestimenti’ per portare avanti tali tematiche, infiltrazioni e travestimenti non apprezzati sempre  da alcune  femministe, che in tal modo si mostravano complici dell’esclusione; in altre parole si deve sottolineare come negli anni ‘70, ma anche successivamente, si sia manifestata sempre una certa incertezza sull’inserimento di insegnamenti appositi nell’università: la legittimazione ufficiale era ritenuta -da alcune- tale da  risolversi in una nuova marginalizzazione, piuttosto che in una affermazione.(e ritornerò tra poco su questo).

Negli anni ‘90 la situazione è cambiata, sia perché sono nati raggruppamenti di donne,come la Società delle storiche(1989) e la Società delle letterate(1996), gruppi di sociologhe e scienziate, centri interuniversitari, sia perché si affacciarono alla ribalta giovani studiose che, pur non provenendo dal movimento, avevano incrociato il femminismo come ambito di studi e problematiche da penetrare.

Ne  è  derivato- nei nostri tempi- un quadro molto variopinto, come  afferma Di Cori,  abitato da  Minerve dotate di lancia appuntita e ramoscello d’olivo, in altre parole si è realizzata l’entrata da fuori a dentro le mura della cittadella universitaria.

Da qui l'importanza di questo  convegno, che tuttavia, come accennavo in precedenza, non vuole ricalcare  o ripetere stanchi moduli, o riti ‘maschili’; senza venire meno al carattere di ricchezza di informazione, serietà e profondità di documentazione, sicura metodologia di ricerca, il proposito è stato quello  di destrutturare le divisioni disciplinari consuete, ma insieme offrire approcci diversi, procedimenti specifici che possono consentire anche riunificazioni dei saperi in maniera nuova.

 Da qui un’ulteriore domanda che spiega il tema scelto e proposto e prosegue l’interrogativo iniziale: da un  punto di vista contenutistico, dove  collocarsi? come lavorare essendo intellettualmente critiche? (similmente al  rapporto intellettuali-potere,) dal momento che l’esclusione delle donne dall’Accademia è sintomatica dell’esclusione dal potere, ripetiamo ancora : siamo dentro o fuori? In altre parole  la riflessione femminista deve costituire un area autonoma o integrarsi con altre discipline? 

2) Sullo sfondo si staglia una questione che potrebbe sembrare o ingenua ,o inutile o generica: quale il contenuto dei Women’s  o Gender studies e, soprattutto, quale la loro collocazione nell’ambito disciplinare? Difficile rispondere in maniera esauriente, possiamo offrire alcune indicazioni in relazione appunto al nostro tema, su cui riflettere; innanzi tutto il pensiero dell’esperienza  rinvia a due genealogie: una elaborazione teorica e  un agire politico, da cui se deriva  la possibilità o meno di coniugarle insieme,  ne consegue altresì la difficoltà di inserimento nell’accademia e la ineliminabile dimensione critica, eversiva. Per caratterizzarlo ulteriormente, si può ricordare che in Italia la riflessione femminista siè affermata sotto il segno del partire da sé ovvero   legata alla identità sociale e sessuale delle sue interpreti, non intorno ad un oggetto esterno all’indagine, in altre parole, come è noto, stretto è il legame tra riflessione e il processo di costruzione di consapevolezza di sé e della propria identità”,
 e dal momento che per secoli si è attribuita validità scientifica a ciò che non è privato, questa “anomala” riflessione ha stentato ad essere  riconosciuta nella sua rigorosità. Si devono segnalare i   vantaggi e  gli svantaggi di tale caratterizzazione: da un lato la  loro originalità,  la possibilità di esplorare territori nuovi,  la formulazioni anche di inedite domande, l’introduzione di metodologie e categorie inaspettate, dall’altro una certa debolezza nella determinazione appunto dei confini di area di intervento.

In altre parole  la riflessione femminista italiana è “indisciplinata”, in quanto   proviene dalle pratiche femministe e successivamente si trasforma in aree di studio e di  ricerca; da qui anche il lento percorso del riconoscimento di cui si è detto sopra, da qui anche le molte etichette terminologiche  che sono state loro attribuite, cifra di complessità teoretica e pratica. Forse con questo convegno  potremo ripensare anche la definizione stessa di WS o GS e sono d’accordo con  Rosi Braidotti nel ritenere necessaria una sorta di ‘euforia semantica’, dal momento che la definizione ‘WS’ rappresenta  una soluzione di compromesso che rivela “le profonde esitazione che circondano il vero significato del termine donna”
. Alla luce dell’esperienza delle reti europee di ricerca, ricordando che gli WS sono un’invenzione nordamericana e quindi va trovata una definizione nuova, nel momento che la si deve utilizzare in contesti completamente diversi potremmo cercare di definire questi studi quali   forme di rappresentazione delle esperienze femminili che conferiscano dignità e potere e riflettano i contributi delle donne allo sviluppo culturale, sociale etc. 

Da parte mia ricordando il dentro fuori vorrei insistere sul due caratteristiche della nostra riflessione che non si devono perdere: essa deve essere sia un progetto critico che mette in discussione le forme di discriminazione, esclusione che i saperi perpetuano e sia un progetto creativo, che apre spazi alternativi all’autorappresentazione e autodeterminazione intellettuale delle donne.
 Aggiungerei che possiamo considerare le teorie femministe forme della teoria critica, cogliendo tutto il potenziale eversivo che non deve andare perduto nella loro istituzionalizzazione.

Dentro o fuori, si è detto, e rimane da riflettere sul contenuto da portare dentro, e  sulla difficoltà di “conservare e trasmettere quell’insieme fatto di conoscenze, di esperienze, di richieste - il patrimonio delle donne reso visibile dal femminismo.” 

Ma allora  dobbiamo ancora chiederci: si tratta di una omologazione, una  integrazione, oppure si deve affermare un’autonomia dei saperi che deve portare ad un conoscere di rottura, ad una messa in crisi, una decostruzione, e infine a una riformulazione del sapere dato?  

Vorrei aggiungere -seppure non sia possibile approfondire,  un altro nodo tematico che deriva da quanto affermato, e cioè il problema della trasmissione del sapere, nel momento che questa diventa divulgazione istituzionale, superando quindi la questione, del resto già tanto discussa della trasmissione come relazione tra donne, che ha occupato il dibattito nella riflessione femminista, specie italiana: giustamente Franca Bimbi ha scritto che tra le possibili forme di comunicazione, quella carismatica e quella professionale, in Italia si è privilegiata la prima, laddove la trasmissione istituzionale è rimasta molto a latere, il che ha impedito, o quantomeno ritardato la stabilizzazione del sapere
, non solo ma si è verificata anche l’impossibilità di far crescere tale patrimonio conoscitivo del femminismo in modo generalizzato e nel tempo, e quindi  si è ritardato il sedimentarsi di una tradizione. 

Ne deriva un'altra domanda: dobbiamo sottrarci al sistema di trasmissione esistente o mantenerlo? come si chiede ancora Donatella Barazzetti; i problemi che stanno dietro questa domanda sono sia teorici , sia di contraddizioni soggettive, di differenti condizioni materiali, che non possono essere pienamente esplicitate. Nell’Università, e in questo convegno ne avremo una dimostrazione, si deve cambiare, nei limiti del possibile tale sistema di trasmissione,  creando momenti anche conviviali di discussione, laboratori attivi, dibattiti accesi  creando un rapporto diverso fra le generazioni(docenti e discenti) e ritengo che per tutti noi che lavoriamo all’Università il nodo dei rapporti generazionali, del confronto, sia fondamentale e primario. 

Riflettere sui  valori educativi che il pensiero dell’esperienza propone consente anche  di sottrarsi  alla commercializzazione della ricerca e dell’insegnamento universitario, sempre presente, e presentare quasi un laboratorio per rielaborare gli scopi e la funzione dell’alta formazione, quindi mettere in atto  una riflessione critica sul soggetto conoscente e sul suo posto nel contesto istituzionale contemporaneo.

Conclusioni 

Pertanto guardando indietro alle varie fasi di sviluppo della riflessione femminista (decostruzione del sessismo, ristrutturazione della conoscenza a partire da una prospettiva che pone la donna al centro, infine la ridefinizione dell’universale da una prospettiva di genere)  ritemgo essenziale proporci nuovi traguardi da raggiungere, partendo dalle affermazione che le teorie femministe sono un’ area autonoma di pensiero, insieme in collegamento con tanti altri settori. In positivo, pertanto, le riflessioni e le pratiche che in questi giorni realizzeremo potranno avviare un ‘opera di mediazione tra esigenze diverse di radicamento , trasformazione e rinnovamento, un ‘esigenza di istruzione con ruolo critico. 

Ne può derivare un università come centro  di pensiero progessista, anche critico appunto, piuttosto che un università come trasmissione di sapere accademico che non riconosce la soggettività del pensiero femminile; scegliendo la prima stada aggiungiamo che se le donne sono entrate nell’agorà universitaria, se è stato finalmente riconosciuto il loro diritto di parola,  questa  deve essere parola diversa, parola  che dà senso alle pratiche 

Ricordavo sopra il carattere indisciplinato dei saperi delle donne, il nomadismo  delle idee, aggiungo allora che la trasmissione del sapere, anche sollecitate dalle nuove generazioni di donne , dovrebbe assumere il carattere di una rete, di molte reti, più duttili e feconde  non solo della trasmissione gerarchica, ma anche della relazione quale affidamento, rete come scambio, libero da vincolo identitari definiti e ruoli consolidati, tesa in un costante processo di ridefinizione della propria collocazione e della propria identità, da parte di tutte e tutti.
 Da qui (come dice Braidotti), la necessità di traduttori/trici disciplinari che possono trasporre gli assunti e le metodologie di una disciplina a un ‘altra, da una cultura all’altra.

 Ma accanto a tale trasversalità, vorrei aggiungere due altre caratteristiche o prospettive che il sapere femminile non solo nell’università, ma nella società tutta  dovrebbe  affermare: la memoria e la responsabilità politica.
 Memoria come collegamento  con le esperienze, con la tradizione storica, sociale e personale, di cui i singoli percorsi conoscitivi sono frutto, da cui sono stati generati, quindi non memoria cristallizzata al cui interno trovare rassicurazione, ma patrimonio che dà continuamente a pensare, che si collega al rapporto, essenziale nell’Università fra i generi e fra le generazioni.

Responsabilità politica come tensione etica che guida le scelte e rende significativa la presenza pubblica del  singolo essere umano nel luogo di lavoro: l’elaborazione della filosofia della differenza ha mostrato che l'interrogarsi della donna su se stessa comporta dei cambiamenti radicali circa la ricerca della verità, ma soprattutto di  una nuova etica, l'una e l'altra intese non come dogmaticamente costituite, ma quali momenti da cogliere nel confronto di ottiche diverse, nell'ascolto di un mondo complesso da definire nei percorsi presenti nel vissuto. 

I nuovi soggetti femminili devono quindi, con capacità politica, affermare la piena cittadinanza delle donne all’interno della comunità universitaria, e quindi capacità di gestire spazi decisionali, non come luoghi da occupare, ma luoghi reali e simbolici insieme di manifestazione di autorevolezza, non autoritarismo.

Come riflessione finale vorrei riaprire il testo Le tre ghinee di Virginia Woolf: le proposte della scrittrice proprio in relazione al rapporto donne -università sono o distruttive da un lato, o utopistiche e non realizzabili dall'altro; Virginia Woolf, come è noto,  di fronte al divieto  del passato per le donne di frequentare  Oxford e Cambridge si  chiede “se aiutiamo le figlie degli uomini colti ad andare a Cambridge, non le spingeremo di fatto a pensare non già ad istruirsi, bensì a fare la guerra? a preoccuparsi non già di imparare bensì di lottare per conquistarsi i medesimi privilegi dei loro fratelli?[...] le figlie di uomini colti non hanno voce in capitolo sull'istruzione che vi viene impartita, come potrebbero dunque modificarla?”
La conclusione poche pagine dopo è che non si deve spendere nemmeno una ghinea per una istruzione simile, né vi è la speranza di organizzare una istruzione diversa pertanto  “la nostra ghinea verrà annotata sotto la voce : Stracci. Benzina.Fiammiferi[...]si dia fuoco alle vecchie ipocrisie: che il bagliore dell'edificio in fiamme faccia fuggire gli usignoli atterriti e invermigli i salici.E le figlie degli uomini colti danzino intorno al grande falò[...] mentre le loro madri sporgendosi dalle finestre più alte, gridano : Che bruci, che bruci, non sappiamo che farcene di questa istruzione!”( ivi,p.60).


Se tra le righe  poi Virginia Woolf sogna una università dove i libri non siano legati con catene, se rifiuta una università imbalsamata fatta di biblioteche, cappelle e musei, e propugna una “scuola”  dove si impari a vivere, si insegni l'arte dei rapporti umani e la compensione della mente, senza incendi , questo è stato lo spirito della nostra iniziativa,  nella quale  abbiamo cercato di seguire, al di là della retorica , l'indicazione di Mary Daly,  la quale in via pregiudiziale invita a superare “i gas spettrali che sono all'opera per intorpidirci, per paralizzarci, per intrappolarci e renderci incapaci di andare oltre” (Conferenza tenuta al Palazzo delle donne di Los Angeles nel 1977).


Risvegliati i nostri sensi dormienti , afferma ancora Mary Daly, varcati i cancelli, si apriranno i nostri occhi interiori e le nostre orecchie torneranno ad udire, da qui un movimento  di filare , svolgere arazzi cosmici, e la studiosa, sulla strada delle innovazioni di senso, re- inventa, facendolo ermergere da un passato remoto, il significato della parola spinster(zitella), giocando sui significati del verbo to spin, che indica molte azioni, ma letteralmente e figurativamente moto circolare : spinster, pertanto, non è sinonimo dello spregiativo old maid (vecchia ragazza), ma indica una donna la cui occupazione è di filare,  dando a questo verbo un significato cosmico, è colei  occupata e partecipante del moto vorticoso della creazione,  “turbinante derviscia che fila/volteggia in un tempo/spazio nuovo”.
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